
Gli squilibri climatici
generano nuovi virus

FRANCESCO BILOTTA

L’
epidemia da coro-
navirus  che  sta  
spaventando  il  
mondo ripropone 
con forza la que-
stione del rappor-
to tra organismi e 
ambiente. Le più 
importanti epide-
mie  che  si  sono  
manifestate negli 
ultimi decenni e 

che hanno colpito la specie umana (AIDS, 
Ebola, Influenza aviaria, Sars, 
Mers) sono dovute al «salto di 
specie». I virus presenti negli 
animali selvatici, che sono ser-
batoi naturali di molti patoge-
ni, trovano in alcuni casi le con-
dizioni favorevoli per adattarsi 
all’uomo. L’invasione delle nic-
chie  ecologiche  ha  prodotto  
una alterazione del sistema di 
relazioni esistente tra le diver-
se popolazioni animali, modifi-
cando le loro abitudini e il rap-
porto con la specie umana. 
LA PRESSIONE ANTROPICA e la di-
struzione degli habitat natura-

li delle specie selvatiche hanno prodotto 
squilibri ambientali, favorendo il contatto 
e il passaggio di virus patogeni. Lo spillover, 
il salto di specie, si verifica più facilmente 
se c’è un rapporto più stretto con gli anima-
li selvatici. L’impatto che le attività umane 
hanno sugli ecosistemi, le pratiche agrico-
le, i sistemi di allevamento, la distruzione 
della biodiversità, i cambiamenti climati-
ci, sono tutti elementi che entrano in gio-
co quando si verifica la comparsa di un 
nuovo virus. La diffusione di questi virus è 
poi favorita dalla crescita demografica che 
la popolazione umana ha avuto nel XX se-
colo e dalla rapidità con cui si spostano le 
persone da un continente all’altro. L’epide-
mia di Covid-19 è arrivata, in poco più di 
un mese, alle porte di Milano dopo aver fat-
to la sua comparsa in una remota regione 
della Cina. Un virus ospitato da una specie 
animale può trasferirsi all’uomo se avvie-
ne un processo di riassortimento, un insie-
me di modificazioni che portano il patoge-
no ad acquisire geni provenienti da virus 
umani e che gli consentiranno di trasferir-
si da persona a persona.
ANCHE L’EPIDEMIA CAUSATA dal nuovo coro-
navirus, che non ha trovato nel corpo uma-
no gli anticorpi specifici e si è diffuso rapi-
damente, è il risultato della rottura dell’e-
quilibrio tra patogeni di specie diverse. Gli 
squilibri ambientali  e i comportamenti 
umani hanno favorito questa rottura. I co-

ronavirus, individuati a metà 
degli anni ’60, sono una vasta 
categoria di virus a RNA che 
causano  malattie  che  vanno  
dal comune raffreddore fino al-
la Sars e alla Mers. Per la loro 
struttura sono in grado di adat-
tarsi in misura maggiore rispet-
to ad altri virus alle cellule uma-
ne e la modalità di trasmissio-
ne avviene quasi esclusivamen-
te per via aerea. Mentre convi-
viamo senza troppi problemi 
con gli Human coronavirus, i co-
muni virus del raffreddore, il 
nostro organismo mostra se-

rie difficoltà a difendersi dai nuovi coro-
navirus arrivati negli ultimi anni da altre 
specie animali. Il nuovo coronavirus cine-
se,  denominato  Sars-Cov-2,  è  parente  
stretto di quello che ha provocato nel 
2002 l’epidemia di Sars (Sindrome respi-
ratoria acuta grave).
LA SARS SI DIFFUSE IN CINA E DETERMINÒ il 
contagio di 8 mila persone con una morta-
lità del 10%. Sono stati i pipistrelli il serba-
toio naturale del virus della Sars e il passag-
gio all’uomo è avvenuto attraverso un ospi-
te intermedio, lo zibetto, un piccolo mam-
mifero simile al gatto che viene catturato e 
venduto nei mercati alimentari. Il divieto 
temporaneo del commercio di animali sel-
vatici, varato dopo lo scoppio dell’epide-
mia, fu abolito negli anni successivi. An-
che per la Sars-Cov-2 sono ancora i pipi-
strelli e i mercati di animali selvatici a esse-
re sotto accusa. Si è arrivati alla convinzio-
ne, sulla base degli studi genetici effettuati 
all’Università di Pechino, che alcune spe-
cie di serpenti sono stati gli ospiti interme-
di dove il virus avrebbe subito un processo 
di ricombinazione prima di passare all’uo-
mo. Ci si augura che il nuovo divieto di 
commercializzazione della fauna selvati-

ca, emanato in Cina il 26 gennaio, possa di-
ventare permanente. Per quanto riguarda 
la Mers (Sindrome respiratoria del Medio 
Oriente), la sua comparsa si è registrata 
per la prima volta in Arabia Saudita nel 
2012. Sono stati i cammelli e i dromedari 
a fare da ospiti intermedi del virus prima 
di passare all’uomo. Il consumo di carne 
e latte di questi animali ha determinato 
il contagio di 2.500 persone con un tasso 
di mortalità del 30%. L’attuale epidemia 
di Covid-19 mostra un tasso di mortalità 
inferiore al 2%, anche se la sua diffusione 
avviene più velocemente di Sars e Mers. 
Tra le cosiddette malattie emergenti so-
no state Ebola e AIDS a sconvolgere il 
mondo scientifico per le loro particolari 
caratteristiche.
L’EPIDEMIA DI EBOLA, CHE SI È SVILUPPATA a 
metà degli anni ’70 nella Repubblica De-
mocratica del Congo, ha un elevato livello 
di contagiosità e causa una febbre emorra-
gica che porta alla morte il 90% dei malati. 
Un filovirus che alberga nei pipistrelli del-
la frutta è passato a gorilla, scimpanzé e al-
la specie umana, producendo una febbre 
emorragica dagli effetti devastanti per l’or-
ganismo, con una mortalità del 90%. L’epi-

demia ha causato la morte di 12 mila perso-
ne e il suo elevato livello di contagiosità 
rende difficile l’approccio ai malati, in una 
realtà come quella del centro Africa dove 
le strutture sanitarie sono particolarmen-
te carenti. La deforestazione che ha inte-
ressato le foreste pluviali tropicali, distrug-
gendo gli habitat naturali dei pipistrelli, è 
alla base della diffusione dell’epidemia. 
Non si è riusciti a trovare un vaccino in gra-
do di fermare il virus Ebola. 
ANCHE L’AIDS (SINDROME da immunodefi-
cienza acquisita), esplosa negli anni ’80 
proviene dal mondo animale. Il virus HIV 
dell’immunodeficienza delle scimmie ha 
fatto il salto di specie passando all’uomo. 
Non si sa esattamente quando è avvenuto 
questo passaggio, ma l’impatto delle attivi-

tà umane sull’ambiente, la deforestazio-
ne, la caccia agli scimpanzé nell’Africa 
equatoriale, nelle aree del Camerun e del 
Congo, sono stati fattori determinanti per-
ché il virus si adattasse alla specie umana e 
si diffondesse in tutto il mondo. Dall’ini-
zio dell’epidemia si sono contati nel mon-
do 35 milioni di morti e negli ultimi anni la 
media di decessi che viene registrata è di 
800 mila persone all’anno.
ATTUALMENTE SONO ALMENO 40 MILIONi le 
persone che nel mondo vivono con il virus 
HIV. Nonostante gli innumerevoli tentati-
vi, il vaccino non c’è. Siamo ancora alla fa-
se sperimentale. I farmaci che vengono im-
piegati non eliminano il retrovirus, ma gli 
impediscono di replicarsi e di attaccare il 
sistema immunitario. Gli studi e le ricer-
che di questi anni hanno dimostrato che la 
diffusione del virus HIV, passato dai prima-
ti all’uomo, è stata la conseguenza della 
pressione antropica sull’ambiente. Ogni 
qual volta si diffonde un virus si spera nel 
vaccino giusto, ma se non si sviluppa una 
attività di prevenzione e salvaguardia am-
bientale dovremo fare, sempre di più, i 
conti con la comparsa di nuovi virus e nuo-
ve epidemie.

Non ho inventato 
nulla, ho solo 
riscoperto quello 
che esisteva. Il 
segreto?Cambiare 
approccio

Particolare del virus della Sars

«Rendere compatibili agricoltura, ecologia e performance economica 

è possibile», spiega Jean Martin Fortier, contadino fondatore del metodo 

biointensivo e autore del best seller «Le jardinier-maraîcher»

Per poterci vivere bisogna fare un’agricoltura semplice 
ma ben strutturata. Un ettaro è una superficie 
sufficiente a garantire uno stipendio dignitoso 

Ebola è una 
febbre 
emorragica, 
spesso letale, 
scoperta in 
Congo nel 2010. 
Proviene dai 
pipistrelli. 



Il salto di specie
dei nuovi virus 
dagli animali 
selvatici all’uomo 
è favorito 
dall’alterazione 
del rapporto tra la 
natura e l’essere 
umano

GABRIELE ANNICCHIARICO

V
ivere di agricoltura su picco-
li appezzamenti è possibile 
» è il messaggio di Jean Mar-
tin Fortier, agricoltore cana-
dese, ispiratore di tutta una 
generazione di nuovi conta-
dini. La sua ricetta è sempli-
ce: coltivare una superficie 
relativamente piccola, sen-
za l’utilizzo del trattore e 
principalmente  con  stru-
menti manuali, nel rispet-

to dell’equilibrio naturale, razionalizzan-
do ed intensificando il numero delle cul-
ture e valorizzando quelle che hanno un 
grande rendimento economico. La sua 
micro-fattoria, nel cuore del Quebec, un 
centinaio di chilometri a sud di Mon-
treal, è oggi un modello a cui ispirarsi per 
quanti, coltivando la terra, faticano ad ar-
rivare alla fine del mese.
IL MODELLO FORTIER, noto come bio-inten-
sivo, si basa su un’agricoltura rispettosa 
dell’ambiente e dei suoi ritmi, con tecni-
che di coltivazione che prendono spunto 
dai principi della permacultura. Cura e ri-
spetto del suolo, creazione di micro habi-
tat per favorire la biodiversità e la lotta 
biologica integrata (la cura delle malattie 
delle piante senza utilizzo di prodotti di 
sintesi ma con l’ausilio dei cosiddetti in-
setti utili), sono solo alcuni dei suoi capi-
saldi. Ma ciò che lo contraddistingue è la 
capacità di associare pratiche agricole 
eco-sostenibili e artigianali alla perfor-
mance economica. Grazie all’intensifica-
zione del numero delle varietà per metro 

quadro e sfruttando al massimo le asso-
ciazioni fra culture, Jean Martin Fortier 
genera un fatturato di circa 150 mila dol-
lari canadesi per ettaro l’anno (l’equiva-
lente di circa 100 mila).
UN SUCCESSO ECONOMICO POSSIBILE gra-
zie a una strategia commerciale che pre-
dilige le culture più redditizie (ad esem-
pio varietà antiche di pomodori) e con un 
ciclo di crescita corto (per esempio alcuni 
tipi di insalate come la valeniarella). La 
vendita poi è diretta, senza intermediari, 
secondo i principi della filiera corta e ba-
sato sul legame di solidarietà fra produt-
tore e consumatore. Fortier è sostenitore 
dei CSA (Community supported agriculture), 
in italiano nota come agricoltura civica, 
dove i consumatori comprano in antici-
po una parte della produzione prima an-
cora che questa sia in campo. Poi distri-
buita attraverso i Gas, gruppi d’acquisto 
solidale.

«Per poter vivere di questo mestiere bi-
sogna fare un’agricoltura semplice ma 
ben strutturata», prediligendo le piccole 
superfici e senza grandi investimenti per 
iniziare. «Un ettaro è una superficie suffi-
ciente a garantire uno stipendio dignito-
so», è il messaggio di Fortier a quanti vo-
gliono vivere coltivando la terra. Una pro-
spettiva  interessante  se  consideriamo  
che oggi, secondo quanto denuncia da an-
ni la via Campesina, organizzazione mon-
diale impegnata nella difesa dei diritti 
dei piccoli contadini, uno degli ostacoli 
più importanti per i giovani agricoltori è 
proprio l’accesso alla terra. «Non ho in-
ventato nulla, ho solo riscoperto quello 
che esisteva già», ha recentemente con-

fessato Fortier in una delle sue ultime 
conferenze, tenuta lo scorso dicembre al 
liceo tecnico agricolo di Ettelbruck, in 
Lussemburgo,  alludendo  ai  numerosi  
viaggi che lo hanno portato ad esplorare 
antichi saperi fra i contadini europei, so-
prattutto francesi. «Per molti un’agricol-
tura senza trattore non è agricoltura, per 

poi ricredersi quando vedono i miei risul-
tati economici; oggi sono molto conten-
to di lavorare in un campo a dimensione 
umana e non a dimensione delle macchi-
ne; eliminare il trattore mi ha permesso 
di disegnare in modo differente il mio 
campo e di adattarlo alle mie necessità».
È UN VIAGGIO NELL’ISOLA DI CUBA, culla  
dell’agro-ecologia, ad aver ispirato l’im-
maginario del giovane Fortier. A causa 
dell’isolamento che negli anni ‘80 dello 
scorso secolo l’ha privata di molte mate-
rie prime (prima fra tutte il petrolio), qui 
si è affermata un’agricoltura semplice e 
artigianale, ma allo stesso tempo estre-
mamente efficace. Una filosofia che nel 
2005 ha ispirato il progetto di micro-fatto-
ria del più famoso contadino del Quebec 
e della sua compagna Maude-Hélène De-
sroches. «La ferme de la Grelinette» è un 
atto di devozione alla aero forca a due ma-
ni (grelinette in francese, u-fork in ingle-
se), attrezzo poco conosciuto in Italia, ma 
molto diffuso in Francia, che permette di 
vangare il terreno in maniera performan-
te, rispettando l’equilibrio biologico del 
suolo. «Il mio altro non è che un ritorno 
in avanti», ripete spesso Fortier, oggi im-
pegnato un una nuova missione di divul-
gazione. Autore del libro, best seller, Le 
jardinier-maraîcher (tradotto in italiano da 
Terranuova edizioni, con il titolo «Colti-
vare bio con successo. Il primo manuale 
di orticoltura bio-intensiva per piccole 
aziende»), Fortier è oggi un punto di riferi-
mento per tutta una nuova generazione 
di contadini, portatori di una agricoltura 
emergente ed eco-compatibile. 

«Quello che faccio non ha niente di spe-
ciale, quando mi vengono a trovare nella 
mia fattoria molti mi dicono: Tutto qui? 
Mi rendo conto che non c’è molto da vede-
re e che il segreto sta nella volontà di cam-
biare approccio». Per questo motivo dal 
2016 ha fondato, sempre in Quebec, un 
nuovo progetto, una fattoria formativa 
dove vengono accolti e formati al meto-
do bio-intensivo contadini alla prime ar-
mi oppure, benché più esperti, in difficol-
tà. «La ferme des 4 temps», inaugurata in 
Quebec nel 2017, dispone di una superfi-
cie di 5 ettari dove diversi contadini testa-
no simultaneamente un’attività agricola 
sotto la supervisione di un Jean Martin 
Fortier, nelle vesti del formatore.

«Ciò che mi ispira è poter cambiare il 
mondo facendo agricoltura e mettere le 
basi per l’agricoltura di domani, che sarà 
necessariamente biologica, artigianale a 
resiliente».

L’Aids è causato 
dal virus Hiv. 
Riconosciuto per 
la prima volta a 
New York nel 
1981, proviene 
dalle scimmie 
africane. 



«Coltiva il tuo futuro», formazione gratuita per aspiranti agricoltori

«Si sente spesso parlare di 
ritorno alla terra - dichiara 
Giacomo Lepri, presidente 
della Cooperativa Coraggio, a 
Roma - ma è più un mito che 
un progetto concreto. Noi 
siamo tra quei giovani che 
hanno deciso di investire 
sull’agricoltura e sulle terre 
pubbliche, in forma 
cooperativa. Perciò vogliamo 
colmare un vuoto istituzionale 
e offrire a chi oggi si avvicina a 

questo settore un compendio 
di informazioni».
Sulla base della sua 
esperienza, la cooperativa 
Coraggio organizza a partire 
dal 7 marzo quattro incontri in 
quattro aziende cooperative 
romane (Coraggio, 
Capodarco, Co.br.ag.or, 
Agricoltura nuova) per 
acquisire le competenze, gli 
strumenti e le tecniche utili ad 
avviare un’attività agricola: 

dall’economia gestionale al 
credito agli aspetti 
socio-ambientali, nella 
prospettiva dell’ecologia e 
dello sviluppo sostenibile. La 
formazione si rivolge a 
giovani e disoccupati e a 
cooperative agricole e sociali, 
e agli addetti ai lavori che 
intendano affinare le proprie 
competenze. 
Iscrizioni fino al 29 febbraio 
www.coltivailtuofuturo.com. 

La distruzione 
dell’ambiente
e i comportamenti 
umani hanno 
prodotto 
il Coronavirus, 
che è parente 
della Sars 
e di altre infezioni 

Il coronavirus 
Covid-19 è stato 
scoperto in Cina 
nel dicembre 
scorso. L’origine 
potrebbero 
essere i 
pipistrelli. 



La Sars è un 
coronavirus che 
provocò 
un’epidemia in 
Cina tra il 2002 e il 
2003. Anch’esso 
proviene dai 
pipistrelli.

 Il libro best seller 
di Jean Marie 
Fortier è stato 
tradotto anche in 
italiano da Terra 
Nuova edizioni con 
il titolo «Coltivare 
bio con successo. 
Il primo manuale
di orticoltura 
bio-intensiva per 
piccole aziende». 
Prezzo di copertina 
15,30. 
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L’epidemia di Ebola, che si è sviluppata a metà 
degli anni ’70 nella Repubblica Democratica 
del Congo, porta alla morte il 90% dei malati.

«COSÌ SI VIVE DA CONTADINI»

Jean Marie Fortier; 
sopra, visione aerea 
della Ferme des 
Quatre-Temps
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